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IL DIBATTITO SUL RAPPORTO DEL COMPAGNO BERLINGUER 
Pubblichiamo gli ultimi 
interventi nel dibatti to al 
Comitato centrale e alla 
Commissione centrale di 
controllo, prima delle con­
clusioni del compagno Ber­
linguer di cui daremo un 
resoconto nel giornale di 
domani . . . ' . , " " , " ' 

• . . , , . , • . • • • • • • » 

PETRUCCIOLI 
C'è un collegamento indis­

solubile — ha affermato Pe­
truccioli — fra l'impegno per 
evitare il tracollo economico 
e finanziario e la lotta per 
avviare su basi nuove e per 
Jini diversi lo sviluppo eco­
nomico, sociale e civile del 
pnc-e. Se questo collegamen­
to si a t tenua o si offusca 
— e questo in parte è avve­
nuto e avviene — sì cade i-
nevitabllmente nell'economici­
smo e ci si impaccia tu una 
polemica senza vie di usci­
to, intorno ai tempi delle mi­
sure di austeri tà e di quelle 
di riforma. 

La relazione insiste giusta­
mente sulla necessità di man­
tenere un equilibrio fra que­
sti due fattori essenziali del­
la nostra politica. Ciò e im­
posto dalla gravità stessa del­
la crisi, che a nessuno è 
coasentito sottovalutare. Ri­
cordiamo questa gravità, con 
forza ancora maggiore, in po­
lemica con quanti ci accusa­
vano. in passato, di allarmi­
smi, quasi che la nostra insi­
stenza fosse strumentale per 
dare vigore alla nostra pro­
posta politica. Ma oltre alla 
gravità, è necessario tenere 
presente il carattere della cri­
si : una crisi di dimensioni 
Internazionali, lontana dall'as­
sestamento e probabilmente 
non giunta ancora alla massi­
ma acutezza. Di fronte a que­
sta crisi o si imbocca la via 
che comprime il potere eco­
nomico e politico della classe 
operaia o si imbocca, con ur­
genza, la via di profonde tra­
sformazioni e si avvia un 
cambiamento generale del 
processo economico del pae­
se. 

Questo cambiamento deve 
avere un fulcro essenziale 
nella iniziativa di una volon­
tà pubblica, poiché è illuso­
rio pensare che si esca dal­
la crisi affidandoci a un i-
potetico corretto funzionamen­
to del mercato. Ciò compor­
ta un più accentuato e chia­
ro impegno nelle istituzioni e 
del governo (ad esempio bi­
sogna porre oggi, di nuovo. 
tut to il problema petrolifero 
in Italia) e comporta anche 
una iniziativa che intervenga 
nei luoghi di produzione, af­
frontando il problema del po­
tere della classe operaia nella 
decisione e nel controllo delle 
strategie produttive e degli 
investimenti. Ottenere risulta­
ti e sviluppare una lotta per 
il cambiamento è necessario 
anche per evitare il tracollo; 
pensare di raggiungere que­
sto secondo obiettivo senza 
perseguire il primo è non so­
lo sbagliato ma illusorio. 

MA1ZARELL0 
• I gravi fatti monetari delle 

ult ime set t imane — ha det to 
il compagno Mazzarello — 
hanno contribuito a far com­
prendere al paese la gravità 
della crisi, superando perico­
lose posizioni di sottovaluta­
zione e di agnosticismo. Sa­
rebbe però un grave errore 
se ci nascondessimo che non 
è ancora presente, fra s t rat i 
di lavoratori, in gruppi di di­
rigenti sindacali e di part i to 
la piena consapevolezza della 
necessità di uno sforzo ec­
cezionale per fronteggiare la 
drammat ica situazione attua­
le. La lotta contro l'inflazio­
ne viene considerata, a vol­
te, come una concessione che 
si fa magari al nemico di 
classe, senza comprendere 
che si t r a t t a di una batta­
glia decisiva tesa a difende­
re le masse più deboli del 
paese, il potere contrattuale 
dei lavoratori e la stessa de­
mocrazia. Anche la contestua­
lità fra la battaglia contro 
la recessione e per l'allar­
gamento della base produtti­
va e il quadro finanziario 
non è s ta ta ancora comple­
tamente compresa anche nel 
nostro interno. Vi sono an­
cora fenomeni di sfiducia fra 
le masse popolari a t torno al­
la possibilità di affermare nel 
concreto una politica di rin­
novamento del paese. Nelle 
assemblee nei luoghi di la­
voro che abbiamo tenuto a 
Genova. le nostre posizioni. 
sia pure con punte di rabbia 
e di esasperazione, hanno ot­
tenuto il consenso dei lavo­
ratori . Ma si t r a t t a di un 
consenso che non può durare 
a lungo in assenza di rispo­
ste. pur parziali, che si muo­
vano sulla via del mutamen­
to. Gli atteggiamenti oggi mu­
tano in rnedo rapido" e per 
questo il nostro rigore deve 
essere assoluto in ojmi que­
stione. Indicativa è la que­
stione della scala mobile, do­
ve. dopo una serie di pro­
poste. si è giunti al blocco 
parziale dei redditi netti che 
si - aggirano sui 5.200.000 
lire, comprendendo in tal mo­
do anche gli operai dei li­
velli p:ù aiti delle industrie 
e minacciando, col progredire 
della svalutazione, anche la­
voratori dei livelli più bassi. 
Esiste una diffidenza nei la­
voratori circa la possibilità di 
garantire con questo quadro 
politico l'equità dello sforzo e 
la sua finalizzazione ad una 
linea di profondo rinnovamen­
to. Vi è quindi il rischio. 
che in assenza di una no­
stra forte iniziativa e in pre­
senza di nrovocazioni feome 
sono alcuni a t t i dell 'attuale 
governo) l 'attuale quadro po­
litico risulti rap 'damente 
« b r u c i a t o in ne?ativo ncsli 
orientamenti delle masse, con 
sorgere di spinte per un no­
stro ri torno all'opposizione. 
per farci compiere mosse pre­
cipitose che avrebbero gra­
vissime conseguenze. Diventa 
pressante perciò affrettare in 
modo reale la maturazione 
BOlltica del governo delle lar­

ghe intese soprat tut to con un 
forte movimento di lotta, su­
perando posizioni di attendi­
smo presenti anche al nostro 
interno e combattendo con for­
za la «strategia della disgre­
gazione » presente ntlla D(' 
(ma non solo in essa), con 
una forte tensione ideale che 
è tale solo quando si parte 
da un'analisi reale delle con­
dizioni dei lavoratori. 

ADRIANA 
SER0NI 

Sono d'accordo con la rela­
zione del compagno Berlin-

! guer — ha detto la compagna 
Seroni — al di là degli aspet­
ti particolari, per una ragio­
ne di fondo: per il recupero 
del tiesso tra le nostre pro­
poste economiche, politiche, 
ideali. Al di là di questo 
nesso non vi possono essere 
che illusioni tecnocratiche: 
perché la politica che noi 
proponiamo non si fa senza 
il consenso e il contributo at­
tivo di grandi masse di la­
voratori, donne, giovani, in­
tellettuali. Il che comporta 
chiarezza di prospettive poli­
tiche e permanente tensione 
ideale. 

Si è parlato della necessi­
tà di una ricerca del con­
senso, spesso nel senso cV 
prendere a t to degli interro­
gativi e anche delle preoc­
cupazioni. Ma non basta regi­
strare, prendere a t t o : occor­
re reagire, informare, dirige­
re. Ha ragione il compagno 
Amendola quando ribadisce la 
gravità della situazione, il ca­
rat tere internazionale della 
crisi, il rischio di una infla­
zione selvaggia: il che non 
è sempre chiaro nelle stes­
se file del movimento ope­
raio e sindacale. 

Ma c'è anche da rispondere 
all ' interrogativo, per tant i a-
spetti legittimo, delle cosid­
dette « contropart i te », o me­
glio delle garanzie. Legitti­
mo e tuttavia ancora in qual­
che modo contrassegnato da 
un atteggiamento minoritar o: 
di chi at tende la risposta da 
altri , e non vede che l'uni­
ca vera garanzia su cui si 
può contare è la forza del mo­
vimento operaio, popolare e 
democratico, la sua capaci­
tà di imporre obiettivi di tra­
sformazione, realizzare un ar­
co vasto di alleanze. Ma que­
sto non è un problema cui 
si possa rispondere solo con 
una larga att ività, pure ne­
cessaria, di orientamento e di 
propaganda. 

Se si vuole uscire dall'at­
tesismo, con tu t t i i rischi che 
gli sono connessi, bisogna pro­
porsi due ordini di questio­
ni. L'una — già rilevata dal 
compagno Terzi — come ne­
cessità di fissare obiettivi 
concreti, positivi, ravvicina­
ti. mobilitanti che vadano in 
direzione della giustizia e del 
cambiamento. L'altra è come 
fare in modo che, in questa 
peculiarissima situazione po­
litica, in cui non siamo nel 
governo, ma abbiamo tan to 
accresciuto il nostro peso nel­
la cV.rezione del paese, nel­
le regioni e negli enti loca­
li, si realizzino spazi e modi 
nuovi per al largare il potere 
reale delle masse lavoratrici 
e popolari. 

Qui si aprono degli interro­
gativi. A che punto siamo 
con lo sviluppo della vita de­
mocratica reale nelle fabbri­
che? Non vi è s ta to un proces­
so di decadenza negli orga­
nismi democratici della scuo­
la? Quale è la vera fanz :o-
ne delle diverse forme di ge­
stione sociale? I comitati di 
quart iere realizzano effettiva­
mente uno stimolo alla par­
tecipazione di massa? Per­
ché una mental i tà « di go­
verno» la si acquista soprat­
tu t to nella misura in cui si 
partecipa a un governo della 
cosa pubblica, sia pure nelle 
forme più elementari. Per­
ciò giusto il richiamo alle 
conferenze di produzione, e a 
ta lune scadenze — si pensi 
alle elezioni dei consigli c'à 
quart iere — per portare avan­
ti contemporaneamente e la 
lotta e l'impegno costruttivo. 
r isanatore e moralizzatore di 
grandi masse. 

In collegamento a ciò si ri­
propone la questione delle 
donne. Abbiamo ripetuto che 
sono cresciute, sono cambia­
te. hanno dato un contributo 
grande alla crescita della de­
mocrazia: eppure spesso non 
deriviamo da tu t to ciò una 
piena valorizzazione della mo­
bilitazione femminile, della 
sua capacità innovatrice. Nel­
la divisione del lavoro operan­
te nella nostra società è sta­
to affidato alle donne un ruo­
lo di protagoniste per l'af­
fermarsi degli a t tua l i modelli 
di consumo: oggi la crisi fa 
pagare alle c'onne un prezzo 
ben duro proprio per questa 1 
funzione che è lcro toccata. 
In termini di tensione quoti­
diana e in termini di occu­
pazione: sono donne per lo 
più i lavoratori della Bloch, 
della Hettemarks. della Mot­
ta . della grande distribuzio­
ne. oggi così duramente col­
pi te : sono in gran parte le 
donne a fare il lavoro nero. 
a sottosalario. 

E* abbastanza chiaro che 
non basta, come qualcuno 
sembra ritenere, una nuova 
regolamentazione dell 'aborto 
a rispondere in questo mo­
mento a problemi cosi acuti 
di emancipazione femminile. 
Del resto che l'Italia registri 
un tasso di nata l i tà più bas­
so della media dei paesi eu­
ropei non è solo il frutto di 
un maggiore e più cVffuso 
controllo delle nasci te: ma è 
anche in qualche modo segno 
della crisi, di un dubbio sul­
l'avvenire. 

Decisivo è che tut ta la no­
stra politica offra una rispo­
sta al bisogno di rinnovamen­
to delle donne. C'è il proble­
ma della riconversione pro­
duttiva. Siamo per una dife­
sa non rigida del posto di la­
voro, per la mobilità: una 
affermazione generale che va 
però a t ten tamente verificata 
caso per caso, perché an­
che la dispersione di alte ca­
pacità professionali è una per­
dita per tu t ta la nostra eco­

nomia. Ma soprat tut to la ri­
conversione non può significa­
re esclusione o inaccettabili 
discriminazioni nei confronti 
delle donne: come è avvenuto 
nell'accordo ex-Monti-Teleco, 
promotrice la GEPI. Ma ci 
sono anche i problemi c'è! ser­
vizi int imamente connessi al 
tema dell'occupazione femmi­
nile, della salute fisica e mo­
rale delle giovanissime gene­
razioni, di un nuovo modo 
di vivere. Essi non sono né 
lusso, né spreco, ma neces­
sità, al ternativa alla logica 
dei consumi. E' partendo da 
questa convinzione, quindi 
dalla necessità della loro e-
spansione, e tenendo conto 
delia crisi che travaglia il 
paese e gli enti locali, che bi­
sogna condurre una battaglia 
per lo scioglimento degli enti 
inutil i : e avviare un ripen­
samento su ciò che può e de­
ve essere il servizio sociale. 
Su una sua maggiore snellez­
za, sul • rapporto personale-
utent i , sulle tariffe, sulla pos­
sibilità di utilizzare il pre­
avviamento e il volontariato. 
Una riflessione che non può 
r iguardare solo i servizi per 
l'infanzia, o solo le donne, 
ma investire campi più va­
sti. Un tenia da affrontare 
non scontrandoci ma coinvol­
gendo i dipendenti pubblici; 
e che tuttavia dobbiamo por­
tare avanti con grande fer­
mezza sapendo che il servi­
zio sociale è prima di tu t to 
finalizzato agli utenti . 

Si t r a t t a dì cose solo appa­
rentemente piccole rispetto ai 
grandi problemi che ci s tanno 
di fronte: perché di fatto si 
t r a t t a di concepire e la lot­
ta e l 'apporto costruttivo e 
r isanatore del movimento po­
polare in mille campi e in 
maniera estremamente arti­
colata. 

AMBROGIO 
II dibatt i to — rileva il com­

pagno Ambrogio — che si è 
sviluppato t ra le masse po­
polari sulle misure del gover­
no, anche se ha presentato 
punte di malcontento e di 
asprezza, ha sostanzialmente 
espresso non sfiducia, bensì 
volontà di cambiamento ed ha 
accresciuto la consapevolezza 
della gravità della crisi (an­
che se minore è apparsa la 
consapevolezza che la situa­
zione può diventare incontrol­
labile). Certo, è emersa an­
che da questo dibatti to la que­
stione centrale oggi in discus­
sione e cioè come superare 
positivamente la contradcVzio-
ne (che non è nella nos t ra 
politica, ma nella real tà del 
paese) t ra la gravità della 
situazione, le misure che so­
no necessarie per farvi fron­
te e il quadro politico at tua­
le. cer tamente inadeguato. E ' 
questa contraddizione che noi 
dobbiamo mettere in evidenza 
per collegare al suo supera­
mento anche le garanzie ne­
cessarie per nuove prospetti­
ve di sviluppo e per uscire 
da questa fase transitoria con 
nuovi sbocchi politici più 
avanzati . 

Proprio per questo, il di­
scorso sulle questioni econo­
miche deve essere s tret ta­
mente intrecciato a quello 
sulle prospettive politiche. 
Dalla sottolineatura di questo 
intreccio discendono alcune 
implicazioni politiche rilevan­
t i : occorre dare maggiore 
consapevolezza del tentat ivo 
in a t t o da più parti di ricac­
ciare indietro il processo po­
litico che si è messo in a t to 
con i risultati elettorali col 
15 e del 20 giugno; occorre 
avere coscienza del grado di 
gravità raggiunto dalla situa­
zione meridionale e da quella 
calabrese, dove oramai le con­
dizioni sono ai limiti della 
sopportabilità; occorre avere 
chiaro che nel Mezzogiorno la 
lotta alla inflazione, così con­
nessa al « modello » di svi­
luppo impasto alle regioni de! 
sud, è legata e contestuale. 
appunto , a quella per nuove 
prospettive di crescita econo­
mica e civile; occorre, infine. 
avere consapevolezza che se 
non vi sono coerenze meri­
dionaliste nelle decisioni cir­
ca l'uso delle risorse e gli in­
vestimenti il rischio è quello 
di una spaccatura t ra nord 
e sud. Col ricrearsi di nuovi 
corporativismi, del dare spa­
zio a quelle forze che punta­
no chiaramente a cavalcare 
malcontenti e risentimenti e 
a creare confusione. 
" Quella che proponiamo non 

è cer tamente una linea difen­
siva. al contrario essa mira 
a tagliare le radici della at­
tuale situazione. Ne discendo­
no anche problemi specifici 
di rapporti con le forze po­
lit iche: dobbiamo criticare la 
DC. perchè assente dal di­
bat t i to sulle difficoltà del pae­
se. perchè, in alcuni casi, mi­
ra a legarsi alle posizioni di 
malcontento, creando cosi con­
fusione e aprendo la s t rada 
a guasti, ma dobbiamo pro­
seguire sulla strada della ri­
cerca cella più larga uni tà 
t ra le forze popolari. 

Nel PSI vi è un travaglio 
che dobbiamo seguire: in­
fatti questo parti to f.-nd^ i 
formare maggioranze o con il 
PCI o con la DC. e si 3ont2 
non a suo agio se va avanci 
una politica di larghe i . i t - j - . 
Dobbiamo portare avan*i l i 
discussione fra le forze di .v-
nistra ricercando il m i s ; .mo 
di unità. 

CUFFAR0 
La gravità della situazione 

economica — ha affermato 
il compagne Cuffaro — non 
richiede certo da parte no­
st ra una minore assunzione 
di responsabilità rispetto al 
problema del governo. La no­
stra iniziativa deve trovare 
modi nuovi per esprimersi e 
nuove difficoltà devono esse­
re superate. Sottolineare l'esi-
fenza di una lotta di massa 

assolutamente giusto, ma 
questo non può voler dire 
che ci si abbandoni a pura 
protesta, che ci 6i allontani 
dal terreno su cui abbiamo 
combattuto con successo tan­
te battaglie. Del restp nel 
nostro confronto con le mas­

se avvertiamo che. anche 
quando si esprime malconten­
to, non si contesta la nostra 
scelta, ma si manifesta 1' 
esigenza che essa frutti rapi­
damente, che si accelerino i 
processi uni tar i e che la si­
tuazione evolva nel senso da 
noi indicato. 

Mentre dobbiamo impegnar­
ci nella lotta per elaborare 
e ottenere un programma di 
svilunoo economico nazionale 
che costringa anche tu t t e le 
altre forze a definire le pro­
prie posizioni, occorre fare 
il massimo sforzo per il rag­
giungimento di obiettivi im 
mediati, concreti, riconosci­
bili ed evitare che in questa 
situazione si giunga, senza 
una valutazione esatta delle 
prospettive nei vari settori 
produttivi, a « tagli » di atti­
vità ed a chiusure precipito­
se ed indiscriminate di sta­
bilimenti. Per arrivare a 
qualsiasi decisione bisogna 
veramente accertare le reali 
prospettive economiche delle 
aziende e sulla base di studi 
attendibili. Ed è necessario 
avere precise garanzie per 
l'occupazione. Certi gruppi 
speculano sullo s ta to di in­
certezza di molte imprese, ne 
attendono il collasso per met­
tere le mani a prezzi irri­
sori su impianti efficenti e 
per agire poi in regime di 
monopolio. Non possiamo ac­
cettare una pratica della mo­
bilità della forza lavoro che 
significhi spostamento dal po­
sto di lavoro alla disoccupa 
zione. 

Dobbiamo molto insistere, 
nella nostra iniziativa, sulle 
responsabilità della DC per 
il permanere della preclusio­
ne nei nostri confronti che 
impedisce la partecipazione 
alla direzione - politica del 
Paese della classe operaia a 
cui si chiedono di continuo 
tant i sacrifici. Giustamente la 
relazione di Berlinguer ha de­
nunciato Questa resistenza 
della DC (e quel che è più 
grave anche da par te delle 
correnti che si r ichiamano al­
la esigenza di r innovamento) . 
In realtà non si vuole il mu­
tamento e si intendono man­
tenere i vecchi legami clien-
telari. 

Significativo è il compor­
tamento di chiusura della DC 
nel Friuli-Venezia Giulia, do­
ve è guidata da morotei. no­
nostante la situazione gravis­
sima di emergenza determi­
natasi dopo i terremoti. Nel 
nome della difesa di una po­
litica arret ra ta , ment re occor­
re la mobilitazione di tu t te 
le energie umane e di tut te 
le risorse produttive, e men­
tre è indispensabile un allar­
gamento della base del go­
verno regionale, la DC si è 
chiusa in una posizione di o-
st inato rifiuto manifestando 
sospetto per l ' intervento del­
le altre regioni; frenando con 
i suoi esclusivismi e gli an­
gusti collegamenti con l'im­
prenditoria locale persino la 
spinta della solidarietà na­
zionale. E ' grave che sia so­
stenuta in questa linea da 
socialdemocratici e repubbli­
cani, preoccupati In questo 
momento assieme ai de più 
di coprire le responsabilità 
della Giunta regionale che 
dell'interesse delle popolazio­
ni. DODO il fallimento de, san­
cito dall'inevitabile nomina 
del commissario straordina­
rio. occorre riprendere la lot­
ta per vincere le resistenze 
di auesto parti to e r idare al­
la Regione il suo ruolo di 
direzione, soprat tut to rispetta­
re i tempi nell'opera di soc­
corso e nell'avvio della ri­
costruzione perché la trage­
dia non diventi più grande. 

SERRI 
La linea generale della re­

lazione di Berlinguer e le 
scelte politiche che ne deri­
vano — ha det to il compagno 
Serri — mi sembrano profon­
damente giuste. Da questa 
riunione del Comitato centra­
le deve par t i re uno sforzo 
rinnovato perchè su quella li­
nea si realizzi il massimo di 
unità nell 'orientamento del 
Part i to e il più grande impe­
gno di lotta delle masse po­
polari. 

Ciò è indispensabile anche 
perché più difficile e comples­
sa è la situazione, non solo 
a causa dell'esistenza di zo­
ne di perplessità e di disorien­
tamento t ra le masse popolari 
(e ciò anche per l'azione de­
liberata di forze conservatri­
ci o di gruppi politici estre­
misti) , ma anche perchè sì 
sono verificate nuove contrad­
dizioni reali, che spetta a noi 
risolvere in avanti, senza 
sfuggirle e senza rimanerne 
paralizzati. 

Tali contraddizioni possono 
essere così riassunte: la dif­
ficoltà di dare corpo alla con­
nessione t ra l'urgenza di rar 
fronte alle crescenti difficoltà 
economiche e l'avvio di pro­
fonde trasformazioni nella 
s t ru t tura economica e nello 
stesso modo di vivere; il du­
ro sforzo cui chiamiamo il 
Paese e i lavoratori in rap­
porto alla sostanziale inade­
guatezza della direzione poli­
tica. da cui r imane tut tora 
esclusa la grande forza del 
PCI. 

La relazione par te senza ve­
li dalla gravità della crisi, 
ma la fonda su una analisi 
a t ten ta degli errori, delle 
scelte sbagliate che sono sta­
te compiute nel corso di que­
sti anni dai ceti dominanti . 
Rimarcare queste cause è un 
fatto propagandistico? O non 
risponde invece alla necessità 
di comprendere le ragioni 
profonde della crisi e di indi­
care concretamente la strada 
per superarla? 

ET evidente che i due mo­
menti sono s t re t tamente con­
nessi e non scindibili: le ne­
cessità di una azione imme­
diata per combattere l'infla­
zione, e l'esigenza di avviare 
la prospettiva di una nuova 
costruzione sociale fondata 
sul rigore, sull'efficienza, sul­
la piena utilizzazione delle ri­
sorse. Quindi la lotta all'in­
flazione va assunta in proprio 
dal movimento operaio, ma 
proprio per questo non può 
che essere assunta in modo 
diverso dai canoni tradiziona­
li del meccanismo capitalisti­
co e dei ceti dominant i ! Deve 
cioè avere un segno popolare 
• di classe nelle restrizioni 

necessarie e deve evitare la 
recessione e avviare elementi 
di un nuovo tipo di sviluppo. 

Questa linea non è una 
astrazione ideologica. E' una 
scelta concreta, razionale; 
poiché l'esperienza dimostra 
che sulla vecchia s t rada non 
si combatte e non si vince 
l'inflazione e la stessa crisi 
di fondo si ripropone e si 
aggrava. D'altronde essa è 
concretamente possibile, an­
che se non facile. 

Nel settore dei trasporti , 
della scuola, dei servizi so­
ciali non è solo possibile ma 
diventa sempre più necessa­
ria una linea che congiunga 
la severità con la trasforma­
zione e l'efficienza dei servizi 
e della vita delle comunità. 

Più difficile appare certo 
il problema della riconversio­
ne industriale. Ma il successo 
delle 10 giornate indette dal 
PCI su questo tema non è 
certo privo di significato; es­
so conferma che la classe 
operaia è convinta di poter 
ot tenere concreti risultati, non 
solo at traverso una legge na­
zionale ma at traverso la più 
ampia mobilitazione. Per la 
riconversione industriale (co­
sì come per l'agricoltura) è 
tut tavia necessario compiere 
un ulteriore sforzo di preci­
sazione ad ogni livello, non 
solo nazionale ma anche re­
gionale e locale. E' da sotto­
lineare, per il complesso di 
queste questioni, la validità 
della proposta di andare alla 
elaborazione — in un proces­
so politico di massa — di 
un vero e proprio program­
ma di sviluppo nazionale. 

Su questa s t rada si affron­
ta positivamente anche l'al­
t ro nodo che riguarda la ina­
deguatezza dell 'attuale dire­
zione politica. Nel senso cioè 
che da un lato proponiamo 
con Forza una nostra autono­
mia nei rapporti con il Pae­
se, con le masse popolari, 
tesa a far avanzare il movi­
mento di lotta e il processo 
politico unitar io; dall 'altra, 
possiamo e dobbiamo evitare 
scelte precipitose nei confron­
ti dell 'attuale governo, che 
siano tali da dare spazio a 
chi vuol far ar re t rare tu t to 
il processo aperto dal 20 giu­
gno. Senza cioè illudersi che 
basti prospettare un ritorno 
alla opposizione per risolvere 
i problemi del Paese e otte­
nere risultati concreti nell'in­
teresse delle masse popolari 
e per superare la crisi del 
Paese. 

Il problema è quello di fa­
re avanzare, nelle nuove con­
dizioni, un processo unitario 
nel movimento di massa e t ra 
le forze politiche. A questo 
proposito va denunciato l'at­
teggiamento della DC, che 
tende a estraniarsi dal con­
fronto reale, collocandosi in 
una sorta di vuoto che. in 
par te , è conseguenza della 
crisi di prospettive, in pa r te 
calcolo politico. Se, infatti , 
vi è chi, nella DC, sembra 
at tendere, all'ombra delle for­
mule, tempi migliori, c'è chi, 
proprio in questo vuoto, sol­
lecita un coagulo di forze (do-
rotei, fanfaniani, sinistra in­
tegralista) che può tendere 
ad una vera e propria inver­
sione anche rispetto alla li­
nea uscita maggioritaria al 
congresso del part i to. 

A noi — ha concluso Serri 
— si pone per tanto l'esigenza 
di un'azione costante, rigoro­
sa, incalzante, che costringa 
la DC al dibatt i to e all'assun­
zione di posizioni precise, e 
che determini la ripresa di 
un vasto processo unitario t ra 
le forze democratiche nell'in­
teresse dell 'intero Paese. 

BASTI ANELLI 
Dalle iniziative che il Part i­

to ha preso in queste setti­
mane emerge ancor più — 
ha det to il compagno Bastia 
nelli — la necessità di non 
discostarci dalla linea politi­
ca di unità democratica e na­
zionale che ci ha consentito di 
ottenere gli importanti risul 
ta t i del 20 giugno. Il fatto che 
abbiamo conquistato t a n t a 
forza in Par iamento e nelle 
amministrazioni locali ci ha 
consentito rapporti nuovi con 
le a l t re forze politiche e i 
gruppi sociali che ci hanno 
permesso di raggiungere ri 
sultat i non trascurabili. Com­
prensibili incertezze che nella 
grave situazione at tuale si so­
no manifestate vanno su­
perate con chiarimenti , spie­
gazioni. indicazioni di obbiet­
tivi di lotta. Tali posizioni si 
manifestano quando la nostra 
linea viene considerata non 
in modo dialettico, ma stati­
co, come già realizzata per­
chè si sono stabilite determi­
na te intese a livello naziona­
le e locale e non sì compren­
de che questi sono soltanto 
« momenti » necessari per far­
la progredire. Tra i timori 
più diffusi vi è q tello che r.oi 
possiamo adat tarci ad un ruo­
lo subalterno alla DC, esclu­
dendo le al tre forre sociali­
s te e laiche. E" questa una 
deformazione della nostra li­
nea politica perchè noi inten­
diamo utilizzare tu t ta *.a no­
s t ra forza, in collegamento 
con le al t re forze di sinistra 
e popolari per fare avanzare » 
quella politica che il paese 
richiede, la politica di uni tà 
nazionale da noi sostenuta da 
anni e che ci ha fatto con 
quistare tant i consensi. In pa­
ri tempo occorre estendere 
l'area delle intese sul piano 
dei contenuti e del metodo. 
Era prevedibile che questa 
nostra linea si scontrasse con 
le resistenze della DC e delle 
destre, anche perchè la DC 
ha perso in questi anni molte 
sue posizioni di potere. Ecco 
perchè la DC non ha ogei sue 
posizioni in rapporto alla si­
tuazione attuale. Noi dobbia­
mo sollecitare il confronto in 
tut t i I settori e su tut t i i 
campi, anche se la DC tenta 
dì sfuggirvi proprio perchè 
non ha ancora superato il 
t rauma del 20 giugno. Nella 
Regione Marche — dove sì è 
costituita una maggioranza 
politica e proerammatica con 
la nostra partecipazione fin­
che se non siamo nella giun­
ta) e dove i rapporti po­
litici sono relativamente mi­
gliori che altrove — la DC lo­
cale ha respinto le nostre pro­
poste di fare avanzare l'in­
tesa con la partecipazione del 

comunisti nella Giunta regio­
nale, con argomentazioni che 
non possono essere accettate 
e non favoriscono l'evolversi 
della situazione nazionale nel 
senso che la gravità della 
crisi richiede. Noi dobbiamo 
quindi ricordare sempre le re­
sponsabilità passate e pre­
senti della DC per la situa­
zione in cui si trova oggi 
l 'Italia, dobbiamo promuove­
re la partecipazione consape­
vole delle masse popolari al­
l'iniziativa e alla lotta p a r ot­
tenere un mutamento della 
politica delia DC, coinvolgen­
do tu t te le forze demo'Mti-
che della società per porre a! 
centro del dibatti to i proble­
mi dello sviluppo economico, 
fra i quali non va ignorato 
quello del superamento della 
mezzadria. 

Il nostro impegno, pro­
prio perchè parte dai proble­
mi reali e tende a suscitare 
un importante intervento del­
le masse, deve essere conce­
pito come un momento per la 
costruzione di una nuova 
uni tà nazionale di tut te le for­
ze democratiche anche al ver­
tice del paese e quanto mai 
opportuno è quindi il richia­
mo di Berlinguer a non com­
piere azioni avventuriste. di 
rottura, che favorirebbero sol­
tan to un ritorno al passato. 

SALVIMI 
La compagna Salvlettì si ri­

chiama al dibatt i to che sì è 
sviluppato nel parti to e nel 
paese sulle più recenti deci­
sioni del governo, sottolinean­
do la necessità di meglio com­
prendere la radice di certe 
difficoltà e incomprensioni in 
quanto, in caso contrario, si 
correrebbe il rischio di tor­
nare indietro rispetto alla si­
tuazione nuova determinata­
si con il voto del 20 giugno. 
Alcune di queste difficoltà 
possono essere ritrovate nel­
l'esaltazione che abbiamo fat­
to del ruolo del Par lamento; 
esaltazione di per sé giusta, 
naturalmente , ma che ha po­
tuto anche apparire come 
giustificazione della nos t r i 
posizione di astensione e di 
sottovalutazione del ruolo del 
movimento di lotta. Probabil­
mente il part i to è anche ap­
parso impreparato di fronte 
alla sua nuova collocazione 
e, nel contempo, vi è s ta to 
un certo meccanicismo nella 
sopravvalutazione del nostro 
successo elettorale ai fini del­
la avanzata della nostra linea 
politica, con una sottovalu­
tazione della situazione com­
plessiva e dei processi che si 
sono messi in at to nelle al­
t re forze politiche. 

E' necessario comunque. 
per andare ad uno sviluppo 
del movimento, non risponde­
re solo con un richiamo al 
movimento, ma con la defi­
nizione più precisa e con­
creta delle nostre proposte. 
Ad esempio, sul problema del 
la riconversione, è necessa­
rio definire meglio — al dì 
là delle nostre posizioni ge­
nerali — che cosa diciamo sul 
singoli aspetti anche per evi­
tare — come ha già rileva­
to il compagno Berlinguer — 
che. ad esempio, dal fondo 
restino esclusi gli interventi 
per la agricoltura. Analoga 
necessità di chiarimento è 
necessario per quanto riguar­
da le conferenze di produ­
zione. dove si scontano ritar­
di dovuti anche alla manca­
ta definizione dello spazio au­
tonomo dei parti t i in fabbri­
ca. 

La compagna Salvietti si è 
poi soffermata sulla situa­
zione della IiCbole ed in par­
ticolare sulla vicenda che ha 
portato al licenziamento di 6 
dipendenti per «assenteismo»: 
di quella vicenda i lavoratori 
hanno discusso a lungo, mo­
st rando di volere farsi carico 
di questo problema. Ma non 
bisogna cadere in trappole de-
vianti perché mentre si è da­
ta la massima pubblicità a 
questo episodio, si è passato 
sotto silenzio il guasto che 
deriva da un tipo di gestione 
di una fabbrica dell'area pub 
blica. 

B0RCHINI 
La crisi alla Regione lom­

barda — cosi ha cominciato il 
compagno Borghini — si è 
conclusa ron una sconfit­
ta delle forze moderate, con­
servatrici. e anche reaziona­
rie. che avevano spinto por 
la sua apertura, nei tentati­
vo di r ibal tare il quadro po­
litico fondato sulla collabo­
razione con i comunisti. Gli 
obiettivi erano essenzialmen­
te due: uno di carat tere loca­
le. el iminare '.a contraddizio­
ne t ra la situazione regiona­
le che vedeva la DC su posi­
zioni favorevoli allo sviluppo 
dell'intesa e quella di Mila­
no. dove lo scudo crociato 
ha in Consiglio comunale una 
linea di opposizione olfranzi-
s ta alla maggioranza di sini­
s t ra e uno di carat tere nazio­
nale. dare un colpo agli equi­
libri politici su cui si Tozze il 
governo Andreotti. allentare 
la pressione del PCI e favo­
rire un ime ld imento democri­
st iano. 

Ma oltre che negli obiettivi, 
la pericolosità della manovra 
stava nello schieramento del­
le forze che l 'hanno promos­
sa. quelle stesse, potenti e pe­
ricolose. che furono dietro la 
strategia della tensione e la 
« maggioranza silenziosa » e 
che sorso ora messe dalia vo­
lontà di contrastare la politi­
ca del movimento operaio per 
la ncoiv.-tr.s:cne produttiva. 
Per questo esse cercano con 
temporaneamente di divide­
re il campo delie forze dei la­
voratori e di dare a se stes­
se consistenti basi di massa. 
in una regione dove alcune 
condizioni oggettive sono fa­
vorevoli alla - loro iniziativa: 
il significa o eccezionale del 
risultato del 20 giugno a Mi­
lano per gruppi che hanno 
giocato la carta dell'anticomu­
nismo e della paura, la ten­
denziale scomparsa di una 
area sociale e politica mode­
rata , che in par te si è orien­
ta ta verso di noi e, in par­
te rischia di farsi risucchia­
re su posizioni reazionarie, 
presentandosi quindi poten­
zialmente come base di mas­
sa per quelle manovre. 

Bisogna dunque lavorare 

per collegare sempre più 
s t re t tamente la classe ope­
raia a questa area sociale 
intermedia e, sul piano politi­
co, per realizzare l 'unità t ra 
le forze del movimento ope­
raio e la DC t ra la sinistra e 
i part i t i intermedi. La perico­
losità della manovra avversa­
ria è accentuata oggi dal lat­
to che coloro che la guidano 
hanno scelto Io s t rumento del-
l'attìvizzazione di ogni e qual­
siasi spinta corporativa, ogni 
e qualsiasi spinta rivendicati­
va purché essa sia di segno 
opposto a quella voluta dal 
movimento operaio. Una linea 
insomma di attivismo sociale, 
aziendalismo, demagogia, in 
una situazione economica dif­
ficile e aggravata dall'accu­
mulo di squilibri e ingiusti­
zie. 

E' indispensabile perciò una 
grande iniziativa di massa 
che non solo crei un clima più 
profondamente unitario ma 
sappia rendere più chiaro il 
significato della lotta per la 
riconversione, rendendo espli­
cito come si trat t i di una bat­
taglia per affermare il ruolo 
dirigente nazionale della clas­
se operaia. 

MINUCCI 
Il compagno Berlinguer ha 

ricordato che sin dal 1970 il 
nostro parti to aveva avverti­
to la gravità. ì pericoli, gli 
elementi nuovi e peculiari del­
la crisi italiana. Vorrei ricor­
dare a mia volta — ha det to 
il compagno Minucci — che 
già dal XI I congresso coglie­
vamo un da to saliente e del 
tut to inedito di questa fase: 
il fatto che l'attuale crisi ca­
pitalistica — a differenza 
di quella ad esempio del '29 
— si manifesta, prima anco­
ra che come crisi economica, 
come crisi sociale. Si t r a t t a 
di ciò che abbiamo definito 
come crisi di egemonìa dei 
vecchi gruppi dominanti e da 
cui deriva la necessità di far 
emergere in termini nuovi la 
funzione nazionale della clas­
se operaia e le sue nuove im­
mense responsabilità sul ter­
reno dello sviluppo economi­
co e delle alleanze sociali. La 
consapevolezza di ciò è alla 
base della nostra avanzata di 
questi anni : delle lotte, delle 
conquiste, delle nuove allean­
ze e dei grandi spostamenti 
politici che si sono verificati. 
E proprio la posta (e i pe­
ricoli) non solo giustificano, 
ma rendono necessari gli ele­
menti di prudenza, cautela, 
saggezza che hanno caratte­
rizzato il nostro far politica. 

E* innegabile tut tavia che 
dal '70 in poi siano emersi 
una serie di limiti e incoe­
renze. Di fronte a sempre n.ù 
rapide e acute oscillazioni 
congiunturali (tipiche di que­
sta crisi) si è fatto sentire 
anche in noi qualcosa della 
« filosofia dei due tempi », del 
«ricatto» obiettivo* rtìeil'emer-
geciza e dei tempi brevi. Men­
tre in un certo senso per i no­
stri avversari il considerare 
in sé l'emergenza e il riman­
dare ai tempi lunghi il resto 
è una scelta obbligata, per 
noi invece è conseguenza di 
una valutazione errata dei ca­
rat tere della situazione eco­
nomica. Gridare «al lupo, al 
lupo » tutt i i momenti non H 
neppure il modo migliore di 
dare coscienza della effettiva 
gravità della situazione e dei 
suoi pericoli, e può anzi in­
trodurre elementi di sfiducia 
tra le masse. 

Per questo non condivìdo 
la sostanza politica della po­
sizione del compagno Amen­
dola sul problema dell'infla­
zione: non perchè il pericolo 
dell'inflazione non sia quello 
principale, ma perchè posto 
in quel modo (come proble­
ma « in sé », destinato a so­
luzioni meramente valuta­
rie) ripropone una sciss ove 
tra i due tempi. L'esigenza 
è quella di affrontare insie­
me sia le cause che gli effet­
ti dell'inflazione. C'è certa­
mente una «sfasatura tempo­
rale ». ma essa riguarda i ri­
sultati finali, gli effetti delle 
misure che si prendono sul­
l'occupazione e gli investi­
menti , ma non si vede la ra­
gione per cui si debba in­
trodurre questa sfasatura an­
che nel momento iniziale. 
quello in cui si dà un avvio 
al processo di rinnovamento. 

E ' vero che non esistono 
garanzie formali di contestua­
lità nella corrispondenza r.i 
sacrifici di un n v e o sviluppo. 
ma proprio per questo. la sola 
vera garanzia, agli occhi del­
le masse, sta nella nastra li­
nea poiitica. nella scelta di j 
contestualità che noi faccia­
mo E' questa linea, quella 
che Berlinguer sintetizzi .-a 
dicendo che « nostro com­
pito non è solo quello c'i 
scongiurare il tracollo, ma di 
avviare subito un cambiamen­
to ». che rende forte il no­
st ro discorso t ra i lavoratori 
e le masse. 

Lo si è visto del resto ir. 
questi giorni difficili. Si è bat­
tu ta la linea dell'esasperazio­
ne suile 50 o 100 lire di au­
mento ed è fallita la forzatu­
ra dei gruppetti, ma il pro­
blema vero è la comprensio­
ne di massa del legame t ra 
una politica di sacrifici — che 
nessuno ritiene evitabile — e 
dei contenuti di effettivo rin­
novamento. 

Affermare con coerenza e 
fermezza questa posizione i s,i 
de forte e credibile anche la 
nostra collocazione rispetto a 
questo governo e aiuta a met­
tere in luce le ulteriori poten­
zialità di avanzata dei quadro 
politico. Ed è giusta l'esigen­
za che è s ta ta posta di s trap­
pare al governo risultati tan­
gibili. immediati e di incal­
zarlo mantenendo la distinzio­
ne t ra il governo stesso e la 
nostra funzione. Il non da re 
il massimo di coerenza alla 
nostra linea rischierebhe alla 
lunga di far sentire il proces­
so di disarticolazione anche 
nelle nostre file, esasperando 
i problemi posti alla classe 
operaia dalle lotte corporati­
ve e dal sistema di alleanze 
con ceti intermedi, impedi­
re ogni disarticolazione, al­
largare e rendere più saldo 
io schieramento rinnovatore 
non è possibile se invece ci t i 
limita al terreno dell'emer­
genza e se il problema dei 
sacrifici e delle restrizioni 

viene in qualche modo scol­
legato dalla battaglia per un 
progetto di r innovamento che 
apra nuovi spazi di colloca-
zione e di prospettive a que­
sti settori sociali. 

L'illusorietà di una linea 
di « restaurazione » dei vec­
chi meccanismi di sviluppo.. 
di un'ipotesi neo-liberista, è 
un'ulteriore conferma della 
crisi di prospettive e di ege­
monia del vecchi gruppi do­
minant i ; anche se trova 
qualche punto di contat­
to con le tesi di certi eco­
nomisti e ideologi dì ultrasi­
nistra i quali sembrano dare 
credito alla concezione del­
l'impresa come eterno «deus 
ex machina » e parlano addi­
r i t tura di «seconda restaura­
zione capitalistica ». 

Sono d'accordo con Berlin­
guer perchè si vada subito 
all'elaborazione di un nuovo 
programma di sviluppo, ma 
già oggi è possibile — ha 
concluso il compagno Minucci 
— far emergere una linea di 
governo che fissi alcuni gran­
di orientamenti (sui temi del­
la riconversione, del Mezzo­
giorno, del piano agricolo ali­
mentare) e far leva sulla fun­
zione decisiva dì programmi 
regionali che offrano an terre­
no di forza e di concretezza 
alla battaglia per la program­
mazione. 

ANDRIANI 
Non vorrei — ha detto il 

compagno Andriani nel suo 
intervento — che l'inevitabi­
le asprezza dell ' impatto con 
le misure fiscali e tariffarie 
facesse perdere di vista il 
senso profondamente positivo 
della spinta al mutamento che 
si esprime dalle masse popo­
lari: una spinta che trova 
conferma nello stesso momen­
to in cui tali misure sono 
adottate . La necessità dì que­
sto mutamento è fortemente 
avvertita nel Paese, anche se 
esiste — e Berlinguer lo ha 
rilevato nella relazione — una 
sfasatura t ra la spinta verso 
il nuovo e la disponibilità a 
superare vecchi modelli dì vi­
ta e di comportamento. Scio­
gliere questa contraddizione è 
tuttavia fondamentale. 

Le masse popolari sono con­
sapevoli che le distoi'i 'oai 
insite nel sistema pesano pro­
fondamente (condizione fem­
minile, « lavoro nero », dop­
pio lavoro); sono soprat tut to 
i giovani che non si ritrovano 
in questo modello. 

Ma affermare nuovi valori 
e nuovi modelli dì comporta­
mento comporta necessaria­
mente il mutamento della ba­
se materiale, della s t ru t tura 
produttiva su cui poggia il 
Paese. E' s ta ta qui richiama­
ta la fallimentare esperienza 
del centro-sinistra nel campo 
della programmazione: ciò è 
avvenuto per la sostanziale 
incoerenza t ra la base pro­
duttiva e. la ipotizzata politica 
di riforme* -- : 

Proprio qui, nella Indicazio­
ne dei nodi struttural i da 
sciogliere, s ta il valore della 
nostra strategia che non può 
essere di breve momento ma 
che deve avere un respiro 
complessivo. Nella lotta per 
uscire dalla crisi la classe 
operaia può affermare con­
cretamente la propria egemo­
nia. Ciò comporta anche la 
capacità di ent rare nel vivo 
dei meccanismi che regolano 
il nostro sistema produttivo: 
il funzionamento delle impre­
se, il credito, le partecipa­
zioni statali , il sistema ban­
cario. al fine di determinar­
ne un mutamento di indirizzi. 

Circa le misure immediate 
che sono oggi in discussione, 
Andriani ha rilevato come la 
contestualità dell 'intervento 
immediato e degli indirizzi dì 
riforma sia un fatto decisivo. 
Una contestualità che non as­
sume carat tere tecnico (nes­
suno ha mai pensato che fos­
se possibile spendere nello 
stesso giorno le lire che lo 
Sta to ha riscosso) ma valore 
politico. Mi rendo conto che 
operiamo in una determinata 
realtà, ma dobbiamo essere 
consapevoli che le misure an-
tinflazionistiche avranno un 
valore reale solo se finaliz­
zate ad un disegno di riordi­
namento complessivo. 

A proposito della DC è ve­
ro che le componenti mode­
ra te danno luogo a sortite 
che ad al t ro non tendono ÌO 
non alla ricerca di punti di 
rottura. E tuttavia ciò non 
deve indurci a generalizzazio­
ni. Il nostro compito, al con­
trario, deve essere quello di 
sollecitare un aperto confron­
to nello stesso parti to catto­
lico, perché appaiano chiare 
le diversità e le contraddi­
zioni. Noi comunisti non ab­
biamo alcun interesse ad es­
sere i soli in grado di avere 
un rapporto giusto e positivo 
con la gente; vogliamo inve­
ce che un tale rapporto si 
sviluppi anche da parte del­
le al tre forze politiche. Anche 
nei confronti dei compagni 
socialisti dobbiamo rafforzare 
le intese unitarie. 

Dobbiamo, in sostanza, far­
ci promotori di un ampio con­
fronto che veda impegnate 
tu t te le componenti più vive 
della nostra società: le for­
ze politiche, i sindacati, gli 
Enti locali, le assemblee e-
Iettive. Con il concorso di 
tut t i sarà possibile avviare 
nel concreto un processo di 
r isanamento e di rinnovamen­
to della società. 

BtRNARDI 
Occorre — ha detto il com 

pagno Bernardi — non solo 
cercare di rispondere al que­
sito se la gente è pienamen­
te consapevole della gravità 
della crisi, ma anche essere 
a t tent i ad uno s ta to diffuso 
di malessere e di inquietudi­
ne che esiste nell'opinione 
pubblica, con il rischio di 
parziale scollamento nella fi­
ducia delle grandi masse ver­
so lo stato. 

La vicenda che ha visto 
protagonisti i proprietari di 
« roulottes » dest inate al Friu­
li fa comprendere quali ten­
sioni esistano in vasti s t ra t i 
di lavoratori. Non vi è solo, 
in questo caso, l'insorgere di 
egoismi individuali e la di­
fesa di « valori » tipici della 
società borghese, vi è soprat­
tut to il reagire ad un at to 

che scarica su pochi il dovere 
e il prezzo dì una solidarietà 
nazionale, operando alla cie­
ca, senza una reale raziona­
lità. Quando ~ come per la 
vicenda del Friuli — vi è 1' 
azione degli Enti locali che 
riesce a fissare una linea di 
intervento equa e razionale, 
gestita democraticamente, 
scatta il meccanismo della 
solidarietà popolare, che ve­
de protagonisti anche gli stes­
si proprietari di «roulottes». 

Questa vicenda è indicati­
va di una sensibilità ipertesa 
e di inquietudini generalizzate 
nell'opinione pubblica, il no­
stro partito è oggi al centro 
del dibattito e dell'attenzione 
pubblica. Occorre avere la 
consapevolezza di cono i no­
stri militanti spesso giovani, 
ai vari livelli di responsabi­
lità siano sottopasti ad una 
tensione e ad un impegno 
molto forti, di fronte ad un 
insidioso attacco anticomuni­
s ta diverso da quello del pas­
sato ma non per questo me­
no pericoloso. 

Se il nostro partito è al 
centro del dibattito politico 
e ciò è condizione di ricca 
potenzialità, ma anche di ri­
schi per l'assenza di altri 
partiti — e in particolare 
della DC — nel dibatti to di 
massa sulle misure da pren­
dete per fronteggiare la cri­
si, e in presenza di organiz­
zazioni cattoliche che alimen­
tano il corporativismo e il 
municipalismo. Il problema 
del partito non è solo quello 
di una battaglia di orienta­
mento. ma del rapporto che 
deve crearsi fra gruppi diri­
genti, militanti e masse popo­
lari. Dai dirigenti si esige fer­
mezza e sensibilità alle que­
stioni reali del momento e 
alla durezza dello scontro. Te­
mi di fondo del dibattito del 
partito sono quelli della equi­
tà dei sacrifici, della loro fi­
nalizzazione, ma anche dell» 
consapevolezza che la crisi 
non è solo determinata da 
fatti economici, ma anche da 
scelte politiche. Per questo 
il nostro atteggiamento verso 
il governo deve e.ssere di 
pressione per passare ad una 
fase politica nuova. E' quindi 
necessario, evitando iniziative 
precipitale, incalzare la DC 
costringerla a scelte polìtiche 
adeguate alla gravità della 
crisi e alle richieste di dire­
zione politica che viene dal­
le masse popolari. 

In Emilia Romagna, dove 
più avanzata è la costruzione 
di una società civile più sal­
da che altrove, siamo impe­
gnati in un lavoro che porti 
il nostro impegno a livello 
delle questioni che la crisi 
pone. Anche nei confronti di 
quei nuclei di operai il cui 
posto di lavoro è minacciato 
occorre agire tenendo conto 
della concretezza della classe 
operaia italiana, senza umi­
liarne lo spirito e le capacità 
di lotta. 

UNA FIBBI 
E' Se! tut to 'pert inente — ha 

affermato la compagna Lina 
Fibbi — il richiamo di Ber­
linguer al fatto che l'espe­
rienza politica che st iamo 
concVicendo nel nostro Paese 
è senza precedenti, per un 
parti to comunista, anche per­
ché sottolinea la nostra gran­
de responsabilità sia verso il 
popolo italiano che verso il 
movimento comunista inter­
nazionale. Il quadro politico 
europeo ha subito modifica­
zioni sensibili e presenta ele­
menti di maggiore preoccu­
pazione rispetto ad alcuni an­
ni fa. In questi ultimi mesi 
si sono tenute elezioni nella 
RFT. in Belgio. Svezia, Fin­
landia. 

In generale vi è un regres­
so delle forze della sinistra, 
dei socialdemocratici ma an­
che dei comunisti e vi è una 
avanzata delle forze alla de­
stra dello schieramento poli­
tico o comunque una tenuta , 
come nel Belgio. Occorre por­
si il problema del rapporto 
fra questa tendenza e i pro­
cessi inflittivi in corso sul 
piano internazionale. Il da to 
più preoccupante è quello del­
la Repubblica federale tede­
sca, cove secondo le stesse 
ammissioni dei socialdemo­
cratici. l 'aumento dei voti de­
mocristiani è venuto dai gio­
vani. Questi risultati in ge­
nerale si sono avuti in un mo­
mento in cui sono cadute le 
cause di forti tensioni che 
avevano visto la mobilitazio­
ne della gioventù europea. La 
carica contestativa delle gio­
vani generazioni appare for­
temente a t tenuata quasi 
spenta. 

In questo quadro politico si 
presentano oggi come situa­
zioni eccezionali la Francia e 
l'Italia, che diventano cosi 
un punto di riferimento per 
l'intera sinistra europea. Men­
tre appaiono chiare le diffi­
coltà di un passaggio al so­
cialismo. fallito il modello so­
cialdemocratico. irripetibile e 
spesso rifiutato il modello so­
vietico. in profonda crisi il 
modello cinese, è necessario 
esaltare il dato originale del­
la nostra esperienza, che si 
presenta con tan to peso e tan­
ta responsabilità. E momen­
to centrale cV questa espe­
rienza è la partecipazione, la 
invenzione di nuove forme di 
democrazia. La nostra inizia­
tiva ha spinto in questi ann i 
per la realizzazione di nuovi 
organismi di partecipazione e 
di potere nelle fabbriche, nei 
sindacati, nelle scuole, nel 
quartieri . Ma è necessario di­
re che questo processo si * 
ar res ta to alle soglie dei gran­
di problemi economici. Nel 
movimento operaio europeo si 
è sviluppato un importante 
dibatti to sulla democrazia nel­
l'economia. sulla « democra­
zia industriale», sulla coge­
stione. sull'autogestione, ecc. 
Ma nessuna di queste idee è 
anda ta avanti e ha saputo 
tradursi in risultati concreti; 
noi comunisti italiani abbia­
mo stentato a partecipare al 

dibatti to con un contributo no­
stro. 

Dobbiamo approfondire la 
discussione su questo tema. 
riprendendo la lotta per la 
presenza dei partiti nella fab­
brica e chiedendoci come. 
per esempio, le conferenze d! 
produzione sapranno rispon­
dere a questa che è una ••!-
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